
re Itile , quando le cofe eran m eglio aflìcurate per parte della S. Sede, e m aggior empietà
regnava in O r ie n t e .  Di più fi n o t i ,  che il m edeiim o  S. P a o lo  lo tto  la predetta- D a t a  de l la  
C a n ce l le r ia  aggiugn e in perfona propria: Menfe Ju lii die 19. introduximus & c .  tempore C on- 
f i  ant ini , & Leonis Auguflorum , &  Pippini Excenllentijjimi Regis Francorum , & Defenfcrlt 
Romani Indizione quart adecima ( Lab. Concil. tom. 6 pag. 1694. )  : cofa  oflérvata g»a anche 
dal Muratori negli  Annali a quello  m edefim o  anno, e al 753. contro a lcu n i  D ip lo m i del 
M onillero  di Nonanto'la , che dico n o  cofa oppotta alla Bolla  in ordine a l  corpo d i  S. Sil\e- 
i l r o .  Inoltre fi o l f e r v i , che m o rto  Leone IV .  Im p. ¿ ‘ O riente  , e falito  a  quel trono il G i o ­
vin e  Con llan tino  fo tto  la tutela della madre piillima donna , il cui  n om e era I r e n e , 1’ anno 
780. il Pontefice S. Adriano ebbe occafione di fcriver l o r o ,  e non gli  diede altro tra tta m e n ­
to  che quello  Dominis piijjìmis , &  ferenijjìmis lmpet atoribus, ac trimnphatorìbus , f i lm  d ili-  
gendis in Deo &  Domino nofiro Jefu Chrifio Confiantino & Irena’ Augg. ( lbid. tom. 7. pag. 99. ) 
D a  c iò  fi r a c c o l g a , che il m edefim o S. A driano non poteva dare il t i to lo  di Domino1 nofiro 
a  C o lla n t in o  C o p r o n i m o ,  da c u i ,  per effere peggiore del fu o  padre L eone Ifaurico  nel per- 
le g u i t a r e  le (acre Im m a g in i  erafi r ibellata  l ' I t a l i a ,  e R o m a  in fpecie s 'e r a  a ffatto  a l i e n a t a ;  
e  che la fpiegazione del L em m a  del Denaro D N N .  non può elfer più g iu l la  attribuendoli a 
G esù  C ri lto . ,  che con la Croce  ha trionfato  della  morte, c o m e  dice il V i g n o l i . M olto  m a g ­
g io r  lume- acquilta  tale fpiegazione da altro D an aro  quafi limile prodotto da ll '  111. S ign or C a ­
nonico  G aram pi ( De num. argent. Rened. i l i .  pag. i j i .  &  feqq. ) ,  nel quale  fi le g g e  V I C ­
T O R  X. D N N  onde" egli interpreta m o lto  bene Vittoria Chrifii Domini noftri,  e con fce lta  e- 
rudizione lo prova .

Nè fi co n ten ta  g ià  il Muratori d ’ applicare il l e m m a  agli  A u g u r i  G r e c i :  pretende, che da 
èfii ottenelfero i R om ani Pontefici  il diritto di batter m o n e t a ,  co m e  altri V e lc o v i  1' ottenne­
ro  da ’ Re F ra n ch i .  C i ò  nafce dal follenere egli  con tutto  lo  s forzo , che non folfe caduta  la 
lòvran ità  d e ’ medefimi G r e c i ,  e dai coniiderar la  fanta Repubblica c o m e  fa c r o  R e m ar o I m ­
perio ad onta di tutte le m em orie  c d h tr a r ie . Io  ho. chiaram ente  m o li  rato  nel G io rn ale  del 
1751. che il c a p o ,  e Pr incipe  di quella  fan ta  Repubblica , era il Pontefice . onde fenza Info­
g n o  d’ altrui P r iv i le g io  batteva  m o n e t a ,  nella quale  co m in ciò  a com p arire  i l  n o m e  degli  A u- 
g u l l i  d ’ O S c id e n t e ;  allorché le due p o t e l l à , c ioè  la Sovrana P o n tif ic ia ,  e la  delegata  Im pe­
riale unitam ente a m m  ¡mitravano gli  Stati della  C h i e f a . P erc iò  tro v ia m o  l 'a n n o  877- ( Lab. 
Concil. tom. 9. pag. 301. ì nel C o n c i l io  di Ravenna ( Can. 15. ) tra1 P a tr im o n j della C a m e r a  
A p o l lo l ic a  annoverata anche la  z e c c a :  Portjcum S. Petri, Monetam Romanam , O rdinaria , ¿ r  
Attionarica &c. Benché ninna variazione s ' in co n tr i  nelle monet^ battute  dal tem po dj S. L eo ­
ne III .  che fu il p rim o ad introdurvi il nom e dell'  Im p e ra tore ,  onde li può in fe r ir e ,  che i 
Pontefici  appena divenuti Signori tem porali  com inciaflero  a batter  m oneta  , nè a lcu n o  fi è 
m a i  g lo r iato  , o  glorieraifi in avvenire di produrre alcun D ip lo m a  o P r i v i l e g i o ,  in cui fi f a c ­
c ia  la m en o m ill ìm a menzione di d ir itto  concelTo a ’ P o n t e f ic i . L o d o v ico  P io  , O tto n e  I. S. 
A rr ig o  n e ' lo r o  D ip lo m i , ne’ quali com pien doli  tutti  i P r iv i le g i  e Diritti  de’ R o m a n i Polite­
c i ,  non dicono altro  di Rom a fe non che fa c c ia n o  e d is facc ia n o ,  co m e  a v e a n  l a t t o  fin a l lo ­
ra  : ficut a Pradeeejoribut vefirh ufque nunc in veflra potefiate &  ditione tenu/fiir, &  difpo. 
fuifiis Civitatcm Romanam cum Ducatu fuo. In 519. lettere del C o d ic e  C a r o l i n o , nelle qu a li  è 
efprelfa m in utam en te  non folo  ogni g r a z i a ,  m a  fino ogni buona intenzione d e 'R e  Franchi , 
n em m en o  per o m b ra  vi com parifce  il P rivilegio  di batter M o n e t a .  C h e  però lto lido  farebbe 
chiunque derivalfe o da' medefimi Re Franchi, o  d a g l 'I m p e r a d o r i  d 'O c c i d e n t e  il d ir i t t o  della 
Z e cca  R o m a n a .  Molto più lo farebbe chi l’ attribuilfe a ’ G r e c i :  mentre non co m p arve ro  M o­
nete Pontificie  fin dopo l ’ alienazione da e lf i ;  o ltred ich è  un P r iv i le g io  d i  tal forte  non fi paf- 
ferebbe in filenzio da Anallafio B ib lio teca rio , che fioriva in q u e ’ t e m p i . Veram en te  in tutte  
le ra c c o lte ,  { fe r ia lm e n te  nella copiofiffima di Saverio  S c i l l a ,  o g g i  nella  B ib lio teca  V a t ic a n a ,  
co m in c ia n o  i Denari Pontifici da S. A d r i a n o ;  ne finora fe n ’ è t ro v a to  a lcun o  degli  A n t e - 
c e f lo r i . D a  c iò  fembra poterli a r g u ir e ,  che liberata  R o m a  dalle  co n tin u e  veffazioni de’ L e m - 
gobardi con dillruggere i l  loro Regno l ’ anno 774. e trovandofi il Pontefice S. A d r ia n o  sì 
ben difefo contr ' ogni tentativo d e 'G r e c i  per la  vic inanza d e 'F ra n c h i  fu cce d u ti  nel Regno d' 
I t a l i a ,  efercitaffe i diritti  del Principato  con m a g g io r  libertà de’ fuoi P red ece lfo r i . C e rta  cofa 
è ,  che i foli denari d ’ A driano  fenza  in d iz io  d ’ Imperatoi-e fono un gran D o cu m e n to  della 
Sovranità  de’ Romani P o n tef ic i .  Il  Muratori fe ne a cco rfe ;  onde reca in dubbio fe tai  denari 
appartengano ad Adriano I. m a  b a lla v a  che vedelfe la diverfirà totale di q u e i  del feco n d o , 
e terzo  A d r ia n o ,  per non lafciarfi ufeir di bocca  propofi.aione così f ia cc a .  Io  per m e  non p o lfo  
'qui tacere  il m io  Pentimento c o n cep ito  dal ferio e la m e d e l la  I l lo r ia .  I due Santi P on tefic i  
G re go rio  II. e III. inllituirono il Principato  de l la  J 5. S e d e ,  com un que lo  a m p iin iltra ffe ro , e 
non pare che battelfero m o n e t a . S. Zaccaria  a m m u lr o l lo  d ifp oticam en te  3 e un m o dern o  e-
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